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Quaresima 2009 – Scheda 2
La speranza non delude
1. INVOCAZIONE INIZIALE

Non è la legge che salva, ma la fede in Gesù Cristo; la salvezza, infatti, è un dono gratuito da accogliere con fede. Paolo andrà a raccontare questo in tutto il mondo.
Tu che non fai preferenze di persone, ma offri a tutti il tuo Vangelo perché “non c’è più giudeo o greco, schiavo o libero, uomo o donna”.
TUTTI: Dona a tutti il tuo Spirito.

Tu che ci spingi alla comunione, fa’ che custodiamo il desiderio di unità e che apprezziamo la ricchezza delle diversità. 

TUTTI: Dona a tutti il tuo Spirito.
Tu che rinnovi il volto delle Chiese, fa’ che ogni cristiano sia più credibile nell’annuncio del tuo Vangelo.
TUTTI: Dona a tutti il tuo Spirito.

2. LA PRIMA LETTERA AI TESSALONICESI
Seconda città in ordine d'importanza della Grecia moderna con il nome di Salonicco, Tessalonica era la capitale della provincia romana della Macedonia. Era uno dei più grandi porti del Mediterraneo e rivestiva, perciò un’importanza assai strategica nei rapporti tra occidente e oriente. Sotto il profilo religioso i tessalonicesi coltivavano i culti più svariati, proprio come a Corinto, a motivo del flusso consistente di abitanti di altre nazionalità, interessati agli scambi commerciali.

Paolo raggiunge Tessalonica durante il secondo viaggio missionario (49-52) e inizia la sua missione evangelizzatrice, dedicandosi sia ai giudei della diaspora che ai pagani; più fervida e incoraggiante fu, tuttavia, la risposta di questi ultimi. L’esperienza di questa comunità fu inizialmente molto felice, ma ben presto non mancarono le persecuzioni, che dopo pochi mesi costrinsero Paolo a lasciare la città alla volta di Atene (At 17,1-15). Da lì inviò la Prima lettera ai Tessalonicesi, negli anni 51-52 (1 Ts 3,1). Dopo aver lasciato Atene, Paolo giunse a Corinto.

La prima lettera, il documento più antico del Nuovo Testamento, testimonia il buono stato di salute di una comunità che ha saputo superare bene le persecuzione. La loro formazione, però, è rimasta incompleta; necessitano di ulteriori  istruzioni. Non vi sono errori da correggere, ma vi è un punto da precisare: la situazione dei cristiani che sono già morti. Paolo, inoltre, invita a una condotta santa e insiste sull’impegno nel lavoro.
Nella seconda lettera, Paolo (o un suo discepolo) invita a considerare come l’attesa del ritorno del Signore non debba essere considerata imminente e, quindi, invita a vivere il tempo per fare il bene.
LECTIO - LEGGIAMO LA PAROLA

Dalla prima Lettera di San Paolo Apostolo ai Tessalonicesi (1, 1-10; 4, 13-15)
1  1 Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace! 2 Ringraziamo sempre Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere, continuamente 3 memori davanti a Dio e Padre nostro del vostro impegno nella fede, della vostra operosità nella carità e della vostra costante speranza nel Signore nostro Gesù Cristo. 4 Noi ben sappiamo, fratelli amati da Dio, che siete stati eletti da lui. 5 Il nostro vangelo, infatti, non si è diffuso fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con potenza e con Spirito Santo e con profonda convinzione, come ben sapete che siamo stati in mezzo a voi per il vostro bene. 

6 E voi siete diventati imitatori nostri e del Signore, avendo accolto la parola con la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande tribolazione, 7 così da diventare modello a tutti i credenti che sono nella Macedonia e nell'Acaia. 8 Infatti la parola del Signore riecheggia per mezzo vostro non soltanto in Macedonia e nell'Acaia, ma la fama della vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, di modo che non abbiamo più bisogno di parlarne. 9 Sono loro infatti a parlare di noi, dicendo come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti a Dio, allontanandovi dagli idoli, per servire al Dio vivo e vero 10 e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, che ci libera dall'ira ventura. 

4  13 Non vogliamo poi lasciarvi nell'ignoranza, fratelli, circa quelli che sono morti, perché non continuiate ad affliggervi come gli altri che non hanno speranza. 14 Noi crediamo infatti che Gesù è morto e risuscitato; così anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per mezzo di Gesù insieme con lui. 15 Questo vi diciamo sulla parola del Signore. 

3. MEDITATIO - SPUNTI PER LA MEDITAZIONE
[1]  Paolo è l’autore della lettera. La verità e la fede che essa contiene non è, però, solo di Paolo; è anche di Silvano e di Timoteo, che sono collaboratori di Paolo nella predicazione del Vangelo. La fede annunziata in disaccordo e in disarmonia non ha incidenza in nessun cuore.

Paolo, Silvano e Timoteo si rivolgono alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore nostro Gesù Cristo. Dio e Gesù Signore sono il fondamento su cui si deve edificare la Chiesa. Ogni Chiesa che non è su questo fondamento, non è Chiesa di Gesù Cristo. A questa Chiesa viene augurato: “grazia e pace”, la condizione stabile di ogni componente della comunità.

[2]  Dal cuore di Paolo, Silvano e Timoteo si innalza verso il Signore un inno di ringraziamento per ogni membro della comunità di Tessalonica. Attenti osservatori della storia, vedono le meraviglie che il Signore sta operando in quella comunità. Vedono anche che i Tessalonicesi si lasciamo condurre e guidare dal Signore e per questo lo ringraziano. Ringraziano Dio perché il suo Regno comincia ad estendere i suoi rami e a ricoprire il mondo. Ringraziano Dio perché il loro lavoro, la loro fatica missionaria non è stata vana. Quando una vigna produce frutti, bisogna sempre ricordarsi che è Dio che benedice l’opera di chi vi ha messo mano. Vedere Dio nell’altro è condizione necessaria per poterlo vedere agire in noi stessi. Chi non vede Dio nell’altro, non lo vede neanche in se stesso. Loro gioiscono perché il regno di Dio si espande anche attraverso altri. 
[3] Tre sono i motivi per cui Dio è ringraziato: l’impegno nella fede; l’operosità nella carità; la costante speranza nel Signore. L’impegno nella fede è duplice: si cresce nella fede e si dona la fede. Se non si cresce non si dona; se non la si dona, è il segno che la fede è morta in noi. Ognuno perciò è obbligato a impostare un serio e impegnativo programma di vita per crescere nella fede. La carità è operosa quando si trasforma ogni Parola del Vangelo in vita. La speranza è attesa del Signore che viene. Se questa speranza viene compresa malamente, il rischio è altissimo. 
[4]  Paolo sa che i Tessalonicesi sono amati da Dio. Sapere che i fratelli nella fede sono amati e scelti da Dio comporta da parte di Paolo un grave obbligo: vederli sempre in una ottica di fede. Da questa visione di fede nasce una relazione sempre nuova in seno alla comunità. 
[5]  L’annunzio deve essere accompagnato però dalla potenza di Cristo Gesù, cioè trasformato da noi in vita. Chi vuole annunziare il Vangelo, deve vivere il Vangelo; lo si deve annunziare tutto e tutto lo si deve vivere. Lo si vive con la grazia e la potenza dello Spirito Santo che agisce in noi. Chi vuole annunziare il Vangelo deve credere nel Vangelo. Crede nel Vangelo chi fermamente è convinto nel suo cuore che il Vangelo è la sola Parola che ci salva. La forza della Chiesa è il Vangelo. È il Vangelo predicato, creduto, vissuto, con la profonda convinzione del cuore. Chi dona così il Vangelo si salva, salva il mondo, compie l’opera di Dio, ama veramente l’uomo.

[6] Il primo frutto del Vangelo predicato e accolto è l’imitazione del Signore. Se manca l’imitazione, non c’è vera accoglienza del Vangelo. Quando infatti la Parola penetra in un cuore, essa opera imitazione, crea santità, produce frutti di vero amore. L’imitazione è il segno che siamo stati conquistati dalla Parola. È il segno che veramente la Parola vive in noi. 
[7]  Accogliendo la Parola con la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grandi tribolazioni e divenendo imitatori di Paolo e del Signore, i Tessalonicesi a loro volta sono diventati un modello per tutti gli altri credenti. Nella Macedonia e in terra d’Acaia, cioè fin dove giungeva il loro raggio d’azione, essi erano visti da tutti modello di vera fede. Se lo erano per i credenti, lo erano anche per i non credenti. Erano un segno per il mondo intero, segno di come si accoglie la Parola.

[8]   La catechesi altro non è che far riecheggiare la Parola del Signore, farla risuonare, in modo che essa inondi il mondo. I Tessalonicesi sono diventati una eco della Parola così forte, così possente, da far sì che ovunque si potesse ascoltare la Parola del Signore. Alla diffusione della Parola essi concorrono anche con la fama della loro fede in Dio. Quando questi due elementi (fede e missione) diventano una cosa sola, i frutti sono veramente straordinari. Così i Tessalonicesi non hanno bisogno di ulteriori accreditamenti. Questo è il vero stile di una comunità cristiana. 
[9]   La Parola non cammina da sé, la Parola è portata, è predicata, è annunziata, è data. I Tessalonicesi hanno ben capito questo legame di vita tra la Parola e chi la Parola porta. Lo stesso Vangelo non è Vangelo e basta. È Vangelo secondo Matteo, secondo Marco, secondo Luca, secondo Giovanni. La Parola, ricolma dello Spirito di Paolo e degli altri missionari del Vangelo di Cristo Gesù, ha generato nei cuori dei Tessalonicesi una vera conversione. Ma quando una conversione è vera? È vera quando c’è un taglio netto con il prima. Prima si era nel peccato, ora si vive nella grazia; prima si servivano gli idoli, ora si serve il Dio vivente; prima si ascoltavano le parole degli uomini, ora si ascolta e si vive solo per la Parola del Signore.  
[10]   La conversione è vera quando non si guarda più verso il passato che si è abbandonato, ma si guarda verso il futuro che ci attende, che la Parola ci promette. La promessa si compie attraverso la nostra risurrezione in Cristo. La risurrezione di Gesù dai morti e l’attesa del regno eterno di Dio e di Cristo sono verità essenziali per la nostra fede. Su queste due verità bisogna oggi fare molta attenzione. Ridurre il cristianesimo ad un umanesimo, ad uno stare bene su questa terra, è tradimento della verità della salvezza. Noi siamo i portatori di una speranza nuova nel mondo. 
[13]  Paolo tratta ora una questione assai pratica, frutto però di una errata interpretazione della fede. Molti pensavano che la fine del mondo sarebbe avvenuta da un momento all’altro. Se questa fine tarda a venire, e di fatto tardava, che ne sarà dei fratelli in Cristo che sono già morti? I vivi andranno con il Signore, saranno portati con Lui nel suo Regno eterno, ma dei morti che ne sarà, quale sarà la loro sorte? Risusciteranno anche loro? L’ignoranza è causa di errori, ma anche di afflizione, di cattivi comportamenti. L’ignoranza in un solo punto della nostra fede può produrre danni irreparabili su tutta la nostra fede. Nasce la necessità di fare sempre luce ogni volta che si viene a conoscenza che un solo errore mette piede in una comunità, o semplicemente in un cuore. Oggi, a volte, capita proprio questo: consentiamo che nel Vangelo si introducano non una, ma diverse falsità e una serie di errori che deturpano la bellezza della verità evangelica. Paolo appena sa, si accorge, viene a conoscenza che un solo errore si è introdotto nella fede, subito interviene.

[14] Paolo risolve il problema partendo dal mistero di Cristo Gesù. Gesù è morto ed è risorto. Questa è la fede del cristiano. Gesù è risorto dalla morte, è venuto fuori dal sepolcro. Lo attestano i testimoni oculari. Questa è la nostra fede. Ora se Cristo è passato dalla morte alla vita, quale difficoltà c’è per il Signore nel richiamare tutti i morti in Cristo a vita nuova ed eterna? Veramente nessuna. Per Paolo Gesù è la verità. Chi vuole conoscere la verità deve conoscere Gesù. 

[15] La conoscenza di Cristo è solo nella sua Parola. Ciò vuol dire semplicemente che non è consentito a nessun discepolo del Signore dare soluzioni a problemi di salvezza senza la conoscenza della Parola di Gesù e senza fondare su di essa la verità che si annunzia.

4. SCRUTATIO - CI LASCIAMO INTERROGARE DALLA PAROLA

In qualche istante di silenzio rileggo la Parola di questa sera e provo a interrogarmi... 
- La comunità di Tessalonica ha accolto con gioia la Parola, anche in mezzo alla persecuzione. Può esserci vera gioia nella persecuzione e nella sofferenza? E per noi?

- La fama della fede dei tessalonicesi si è diffusa dappertutto. Siamo convinti che il nostro stile di “comunità” può essere davvero contagioso? Anche “lamentarsi” può essere contagioso!

- Paolo scrive ai tessalonicesi per completare la loro formazione in merito alla risurrezione dei morti. E noi, quale idea abbiamo della risurrezione? Ci crediamo davvero? 

- Come possiamo concretizzare il fatto che solo in Gesù possiamo riporre la nostra speranza?
5. COLLATIO - CI CONFRONTIAMO SULLA PAROLA

Ci confrontiamo a gruppi su ciò che la Parola mi ha suggerito questa sera. È importante che ognuno riesca a comunicare agli altri ciò che lo ha colpito di questa pagina della Parola di Dio.

6. ORATIO - PREGHIAMO LA PAROLA

Preghiera di Compieta.

7. CONTEMPLATIO – LA PAROLA CI INVITA ALLO STUPORE

Soffermiamoci ancora in silenzio a contemplare il Crocifisso.

8. ACTIO - LA PAROLA NEL QUOTIDIANO

 Scelgo una frase da ricordare questa settimana. 

La Parola mi suggerisce un impegno... piccolo, concreto, fattibile per le mie possibilità...

